
 
LE CARATTERISTICHE GENERALI DEI PIT 

I  progetti   integrati   territoriali   (PIT)   rappresentano  una  delle  novità   più  rilevanti  del 
Quadro Comunitario di Sostegno per le regioni italiane dell'obiettivo 1 nel periodo 2000-2006. 
L'obiettivo principale, perseguito anche nel POR Puglia 2000-2006, è quello di sostenere lo sviluppo 
territoriale con un nuovo approccio che migliori l'efficacia degli investimenti pubblici e aumenti 
l'effetto leva su quelli privati.  
I PIT costituiscono una modalità innovativa di utilizzo dei fondi strutturali incentrata su un complesso 
di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e collegate tra di loro che convergono verso un 
comune obiettivo di sviluppo del territorio, giustificando un approccio attuativo unitario. Tali azioni  
sono inoltre connotate da una massa critica adeguata  anche dal punto di vista finanziario.   

 
Gli aspetti essenziali dei PIT sono: 

 la concentrazione degli interventi su azioni finalizzate al miglioramento del contesto 
socioeconomico e dei sistemi territoriali di impresa, secondo priorità strettamente legate al 
perseguimento dello sviluppo sostenibile dei territori e coerenti con le strategie e le politiche 
di sviluppo a livello comunitario, nazionale e regionale; 

 l’integrazione progettuale (tra interventi di incentivazione, infrastrutturazione, formazione e 
servizi), caratteristica generale dell'intera attività cofinanziata dai Fondi strutturali, ancora 
più rilevante nell'ambito dei PIT; 

 precisi ambiti territoriali, destinatari del complesso delle azioni programmate così da attivare 
e sviluppare le potenzialità ancora inespresse. 

I principali elementi identificativi che caratterizzano i PIT nella totalità delle regioni Obiettivo 1 sono i 
seguenti: 

 individuazione dell'idea-forza e della strategia del progetto che si traduce nella definizione di 
obiettivi specifici; 

 identificazione dell’ambito territoriale che costituisce il contesto di riferimento per 
l’attuazione degli interventi previsti; 

 identificazione del soggetto responsabile del progetto dal punto di vista gestionale e di 
coordinamento; 

 individuazione delle modalità gestionali, procedurali e di monitoraggio più efficaci a rendere 
effettiva la realizzazione del progetto integrato. 



La gestione dei progetti integrati richiede, anche in Puglia, un impegno rilevante delle autonomie 
locali ad agire come sistema integrato che aggreghi idealità ed interessi in grado di esprimere una 
visione condivisa di sviluppo a medio e lungo termine e sia in grado di orientare e di far convergere 
risorse ed opportunità verso tale obiettivo.  
I soggetti proponenti sono infatti chiamati a svolgere un insieme di attività su scala sovracomunale 
destinate a produrre effetti prolungati nel tempo, quali:  

a) svolgere un costante lavoro di coordinamento e di raccordo sia nell’ambito del partenariato 
locale, sia nei confronti dei diversi uffici regionali (programmazione, responsabili di misura e 
di fondo, politiche comunitarie) coinvolti nella programmazione ed attuazione dei PIT;  

b) assicurare la più efficace ed efficiente attuazione del programma rispetto alle linee delineate 
nell’ambito della programmazione sia in termini strategici, sia tecnico-rendicontativi;  

c) attuare un efficace sistema di monitoraggio in grado di misurare i livelli di risultato, di 
realizzazione e di impatto al fine di valutare e massimizzare gli effetti del PIT.  

Il POR Puglia 2000-2006 e il relativo Complemento di Programmazione individuano dieci PIT e per 
ciascuno di essi sono stabiliti: 

 i confini territoriali; 

 una prima articolazione dell’idea forza funzionale ad orientare l’ambito strategico del 
progetto da promuovere; 

 le misure POR utilizzabili. 

Per i dieci PIT è destinato un ammontare complessivo di risorse pubbliche pari a circa 710 milioni di 
Euro. 

Il modello di gestione 
La gestione del PIT rappresenta un banco di prova fondamentale per attuare gli obiettivi di 
Governance perseguiti dalla Regione. 
Il modello prescelto, coerente con tale finalità, è quello dell’Ufficio Unico, ai sensi dell’art. 30 del 
T.U.E.L. Tale scelta promuove il sistema di relazioni tra Autonomie locali e favorisce il superamento 
della frammentazione fra i diversi livelli di governo fornendo prassi ed esperienze per nuove logiche 
di rapporti, coerentemente con quanto definito con il nuovo Statuto regionale. 
Tale ufficio risponde alle esigenze di celerità e semplificazione dei rapporti istituzionali poiché 
consente  la  identificazione,  volontaria  e  concordata,  di  un  unico beneficiario finale dei 
contributi pubblici di origine europea, che rappresenta il solo interlocutore attuativo nei rapporti con 
la Regione.  
Questa tipologia gestionale permette, inoltre, di riunificare i centri decisionali sui territori interessati 
dal PIT, sia sul piano dell’indirizzo politico, sia su quello gestionale- amministrativo. 



Sotto il primo profilo, infatti, i vari attori istituzionali hanno concordato preventivamente le linee 
strategiche e gli interventi confluiti nel PIT.  
Il PIT rappresenta, quindi, un nuovo modello decisionale pienamente rispondente ai principi di 
sussidiarietà verticale e orizzontale previsti dalla riforma costituzionale. Si tratta di un processo 
istituzionale in grado di cementare la collaborazione tra i soggetti di Governo locale.  
Sotto il profilo amministrativo, poi, la riunificazione delle competenze in un unico ufficio, del quale si 
sono concordate caratteristiche, composizione, poteri e relazioni con le amministrazioni 
convenzionate supporta l’attuazione delle strategie politiche in maniera stabile, snella e coerente.  
Questo modello di gestione del governo locale, oltre a garantire la celerità e l’efficienza nell’utilizzo 
delle risorse comunitarie, consente di: 

 assumere atti di indirizzo e decisioni condivise a livello di partenariato economico e sociale; 
 accrescere le competenze professionali del personale degli enti convenzionati, coinvolto nelle 

strutture attuative riunificate.  
 

 
 


